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«Costruire, significa collaborare con 
la terra, imprimere il segno dell'uo-
mo su un paesaggio che ne resterà 
modificato per sempre; contribuire 
inoltre a quella lenta trasformazione 
che è la vita stessa delle città»  

M. Yourcenar,
Memorie di Adriano, Einaudi, To-
rino 1963
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Prefazione 

di Franco Tomaselli 

Nel suo diario, Ibn Giubair, di ritorno dal pellegrinaggio alla 
Mecca, narra della sua visita a Palermo svolta alla fine di di-
cembre del 1184. Descrivendo la città, per esaltarne la bellezza, 
la paragona a Cordova. Bei palazzi, ricchezza d’acqua, giardini, 
adornavano quella capitale degli infedeli dove ci si poteva sen-
tire a proprio agio perché la lingua e i costumi sembravano fa-
miliari: «gli edifizi suoi sono tutti di pietra da taglio detta kad-
dan. Un fiume d'acqua perenne l'attraversa; ai fianchi di lei sca-
turiscono quattro sorgenti. Il suo Re qui allietò la vita di piaceri 
fugaci, onde la fece capitale del suo regno franco… I palazzi 
del Re ne circondano il collo, come i monili cingono i colli del-
le ragazze dal seno ricolmo, ed egli tra giardini e circhi si rigira 
di continuo fra delizie e divertimenti. Quante sale egli ha in es-
sa e quanti edifizi!».  

Secondo l’interpretazione che ha dato Michele Amari, inizia-
tore della storiografia sull’argomento, «i monili » di cui parla il 
viaggiatore andaluso altro non sono che gli splendidi edifici che 
i re normanni avevano fatto edificare intorno a Palermo, 
all’interno dei loro parchi di caccia e di delizia, talmente belli 
nella composizione di paesaggi bucolici da essere paragonabili 
al paradiso terrestre.  

Il più celebrato di quei parchi si chiamava proprio Genoardo, 
parola derivata dall’espressione araba gennet-al-ard, che signi-
fica paradiso terrestre. Una delle “gemme architettoniche” che 
cingevano il collo di Palermo, insieme ai sollazzi della Favara, 
della Zisa e della Cuba, era lo Scibene di cui si occupa la ricer-
ca di Zaira Barone. 

Il palazzo di Altarello di Baida è ricordato dai più antichi 
documenti spesso con nomi differenti, Mimnermum, Menami o 
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altri, fino a quello odierno di Scibene, pare derivati 
dall’omonima sorgente conosciuta come «luogo di quiete».  

La tradizione vorrebbe che il palazzo e la sua famosa sala 
della fontana fosse stato edificato da Ruggero II e che Gugliel-
mo II a quello si ispirasse per rifinire le opere della Zisa, che 
erano rimaste incompiute dopo la morte del padre nel 1166. 

Fra gli edifici civili edificati nel tempo dei Normanni lo Sci-
bene è quello meno studiato. Fu scoperto e riconosciuto 
dall’architetto Saverio Cavallari nel 1870, quando veniva invia-
to dalla Commissione di Antichità e Belle Arti della Sicilia a 
compiere ricerche di un’ antica chiesetta.  

Altri studiosi, come Filippo e Nino Basile, Goldshsmidt e 
pochi altri più recentemente, se ne sono occupati, ma il livello 
di conoscenza dei reperti superstiti è rimasto assai limitato per 
non dire superficiale. 

L’approfondito studio affrontato dall’architetto Barone si è 
avvalso oltre che dell’osservazione diretta, attraverso un nuovo 
completo rilievo della fabbrica, anche della ricognizione dei 
documenti custoditi negli archivi siciliani e nazionali, esaminati 
con profondo lavoro critico che qualifica questa pubblicazione.  
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Introduzione 
 

di Renata Prescia 

 
 

 
La storiografia sull’architettura arabo-normanna in Sicilia, o arte 

siciliana del medioevo (come l’ha definita Camillo Boito), dal suo in-
cipit ottocentesco, non ha avuto più soluzioni di continuità ma il sus-
seguirsi di diversificate interpretazioni mutanti con la cultura del tem-
po che, ogni volta, riguarda alle testimonianze del passato con spirito 
nuovo. Dopo una prima fase, alimentata dalle ricche produzioni ico-
nografiche dei viaggiatori europei (Seroux D’Agincourt 1808, Hittorff 
e Zanth 1823-4, Gally Knight 1840) nelle loro interlocuzioni con il 
duca di Serradifalco, e dai primi restauri di Giuseppe Patricolo, ne su-
bentra una seconda, alimentata dagli studi, nella prima metà del Nove-
cento, di Gustavo Giovannoni, Enrico Calandra e la sua cerchia di al-
lievi (Zanca, Samonà, Spatrisano). Le loro ricerche, fondate sulla base 
dei rilievi, cominciarono ad individuare la specificità dei casi siciliani, 
rispetto a quelli calabresi e campani, diversificati tra area occidentale e 
orientale e mutevole al succedersi delle fasi dell’intero periodo: dal 
primo della Contea (1061-1129) a quello di Ruggero a quello dei Gu-
glielmi (1154-95). 

La tradizione ‘artistica’ degli studi, che poggiava le sue considera-
zioni su raffronti stilistici e analisi quasi esclusivamente formali, cul-
mina tra gli anni ’60 e ’90 con le contrapposte posizioni di Wolfgang 
Krönig che esalta il prevalente carattere occidentale delle architetture 
siciliane del XII sec., ammettendo apporti bizantini nella stesura dei 
registri musivi e apporti islamici nelle soluzioni decorative; e di Giu-
seppe Bellafiore che, riprendendo il pensiero di Michele Amari, indi-
vidua nella cultura architettonica fatemita, hammadida nord-africana 
l’unica fonte di riferimento per le maestranze che operano in Sicilia 
durante la dominazione normanna. 

Nel 1955 Guido Di Stefano, primo professore di storia nella neona-
ta Facoltà di Architettura di Palermo, pubblicò un «Repertorio 
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dell’architettura della Sicilia normanna» affidatogli dal Comitato ese-
cutivo del Convegno Internazionale di studi ruggeriani tenutosi a Pa-
lermo dal 21 al 25 aprile 1954, ritenuto necessario «per una fondata 
conoscenza dell’architettura siciliana del periodo normanno, in realtà 
più famosa che effettivamente nota» (Introduzione dell’A. al testo 
stesso). Egli costruiva, con singole schede su singolo monumento, un 
‘Itinerario’, così come preferisco chiamarlo, che sistematizza, con me-
todo filologico di ascendenza germanica, indicazioni storico-
bibliografiche e documentazione grafica e fotografica recepita grazie 
alle sue intense collaborazioni con Soprintendenze e Università. At-
traverso esso, ribadiva il carattere sincretico dell’architettura, ma rico-
noscendo un ruolo fondamentale alla vitale tradizione islamica. Tale 
testo, rieditato nel 1977 a cura di Krönig, rimane a tutt’oggi, fondativo 
per i successivi lavori monografici, da parte di studiosi quali Silvana 
Braida, Roberto Calandra, Vlado Zoric, Franco Tomaselli, Rosi Di 
Liberto, spesso intrecciantisi con i restauri che si vanno facendo. 

L’ultimo in ordine di tempo (potremmo dire di terza generazione) è 
quello che ho qui il piacere di presentare e che, inserendosi in questo 
ambito, rivela però anche un nuovo modo di riguardare alle testimo-
nianze del passato, inteso nella sua duplice accezione di Documento, 
ma anche di Patrimonio Comune, messo a punto dalle numerose Carte 
e Documenti internazionali (ICOMOS, UNESCO) e dal vigente testo 
normativo italiano del Codice dei beni culturali (2004), in una nuova 
stagione contraddistinta da un clima di rinnovata partecipazione e 
fruizione del patrimonio storico. 

Una ricerca moderna, quindi che, nel rispetto di un corretto proces-
so metodologico che vede, congiunte, le ricerche di tipo documenta-
rio-archivistiche alle operazioni dirette di rilievo architettonico e ma-
terico-costruttive, avanza considerazioni più aggiornate di lettura del 
monumento nel quadro di un più generale inserimento del bene nel 
contesto della città, passata e presente, e della cultura complessiva, più 
o meno avvertita, di tale patrimonio.

Ormai archiviata la tradizione meramente ‘artistica’ la ricerca, con-
dotta dall’Autrice, saldamente consolidatasi attraverso una formazione 
rigorosa, si ancora fortemente alla ‘materia’ di quanto pervenutoci, 
seppur gravemente compromessa durante il corso del Novecento. I ri-
lievi di Goldschmidt (1898) fondamentale punto di partenza per la co-
noscenza dello Uscibene, vengono interpretati e arricchiti da preziose 
notazioni materico-costruttive e la loro descrizione ci viene donata, 
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per la prima volta, in lingua italiana, grazie alla traduzione, offertaci 
quale ulteriore contributo dell’Autrice con la collaborazione del colle-
ga Auf der Heyde.  

Ad onta di un interesse sempre dimostrato dai vigenti uffici tecnici 
di tutela operanti sul territorio, la cui attività è stata messa in luce, in 
maniera del tutto inedita, mettendo a fuoco i contributi di Cavallari, 
Valenti, Guiotto, richiamati anche dall’attuale Soprintendente Lina 
Bellanca, il cui pensiero è stato affidato ad un’appassionata Intervista, 
l’Autrice rileva un’attività realizzativa non adeguata, probabilmente 
derivante dalla constatazione della frammentarierà del testo architetto-
nico. La presente ricerca ha invece il pregio di aver messo in luce co-
munque la sopravvivenza di un testo di straordinaria importanza in sé, 
ma anche come anello di una catena (Winckelmann) o, come parte di 
un intero (Brandi), il cui riscatto, oltre che per l’immediato contesto, 
ma per la cultura più in generale, diviene ormai un imprescindibile re-
sponsabilità per la comunità ma anche e soprattutto per una Politica 
dei beni culturali in Sicilia. 

La ricerca ha dato pertanto un approfondito contributo alla conoscen-
za di questa fabbrica, seppur evidenziando ancora la necessità di campa-
gne di esplorazioni geotecniche, e di scavi archeologici che, per le co-
struzioni medievali, rimangono indubbiamente la principale e più ogget-
tiva fonte per nuove acquisizioni, scevre da ogni pregiudizio su presunte 
certe attribuzioni che a lungo hanno afflitto la storiografia sul tema. 

La necessità di ‘un cantiere della conoscenza’ insieme a possibili 
azioni da parte della collettività, così come avvenuto nel corso degli ul-
timi anni, sull’analogo caso di Maredolce, individuano la strada corretta 
perché l’ improrogabile restauro nel quale, oggi, possiamo finalmente 
sperare, data la recentissima donazione del monumento da parte dei pri-
vati proprietari, possa avere tutte le garanzie per una buona riuscita. 
 




